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Karembeu firma
Al Real Madrid
fino al 2003
ChristianKarembeusi è legato
praticamente avitacon il Real
Madrid. L’ex sampdoriano, 27
anni, si è infatti impegnatoa
giocare per il club madrilista per i
prossimi cinque campionati
(finoal 2003). Il contratto è stato
firmato ieridal procuratore del
centrocampista,Milan Calasan.
È stato lo stesso presidente
Lorenzo Sanz ad annunciarlo,
precisando che lapresentazione
ufficialedel giocatoreai tifosi,
prevista per ieri, è slittataa
domani. La clausola di
rescissione del contratto è stata
fissata, ieri mattina, in unacifra
pari a circa centocinquanta
miliardi di lire.

Calcio spagnolo
Christian Vieri
segna ancora
Con il Barcellona «campioned’inverno», grazie
alla sconfitta di sabato delRealMadrid (3-2 sul
campo del Betis Siviglia), la 19/a giornata del
campionato spagnolo havisto le conferme di Real
Sociedad e dell’AtleticoMadrid. La squadrabasca
ha battutodi misura il Majorca e a meta’del torneo
occupa la terza posizione, dietro al due di testa, con
35 punti. A due punti segue l’Atletico Madrid di
Christian Vieri.L’ex juventino è tornato a segnare
(è terzo nellaclassifica marcatori con 9 gol dietroa
Luis Enrique e Rivaldo delBarcellona) eha firmato
laprima delle due reti concui la suasquadra ha
superato2-1 il Racing Santander.

Ultrà a Bologna
Identificati
150 bresciani
Sono già 150 i tifosi bresciani identificatidalla
Digos per i danneggiamenti di domenica al
termine della partita con il Bologna. Larabbia dei
sostenitori, per la sconfitta (2-1)della loro squadra,
èesplosa durante ilviaggio di ritorno in via
Carracci, uscitaposteriore della stazione di
Bologna utilizzata per i trenidei tifosi ospiti. I
supporter del Bresciahanno danneggiato,
rompendovetri e spaccando sedili, nove autobus
dell’Atc,di cui sette inmodograve. LaDigos
bolognese, che sta cercando elementi per
individuare i singoli responsabili dei reati, invierà
alla magistratura la segnalazione.

Alfredo Di Stefano
«Calcio noioso?
Colpa degli italiani»
Alfredo Di Stefano, uno dei
migliori giocatori nella storia del
calcio argentino, ha dichiarato
che il calcio«è diventato noioso
per colpadegli italiani». «Negli
ultimi trent’anni gli italiani
hanno imposto il loro modo di
giocare inEuropa. La loro
filosofia è quelladi distruggere
prima il giocodegli avversari per
poi costruire il proprio», ha
spiegato Di Stefano, ricordando
che ai suoi tempi si giocava con
«tre attaccanti» mentreora si
gioca solo con «una punta,o
mezza. Ci sono8 difensori per
ogni attaccante ... è una cosa che
è cominciata negli anni ‘70 e ora
è siamoal culmine di uno stile».

Maurizio Ganz è l’uomo del
lunedì. Per almeno un paio
di buoni motivi.
Innanzitutto il nuovo
attaccante del Milan ha
realizzato contro il Napoli la
sua prima rete in rossonero.
E adesso, andando verso il
derby di Coppa Italia di
giovedì prossimo, nessuno
meglio di lui può introdurre
la sfida contro quell’Inter in
cui ha militato fino a 20
giorni fa. «Il gol al Napoli -
racconta Ganz - è stato
importante. Sancisce un po‘
l’inizio di questa mia nuova
avventura calcistica e mi era
dispiaciuto molto non
riuscirlo a realizzare nella
partita d’esordio giocata a
San Siro contro il Bologna».
Ma il compiacimento di
Maurizio dura poco:
«Adesso bisogna subito
concentrarsi sulle prossime
partite. In campionato
abbiamo dieci punti di
distacco dall’Inter e per ora
ci stanno tutti. Però
mancano moltissime
partite, sarebbe assurdo
dare già per perso lo
scudetto. Ed il mio
ragionamento vale ancor di
più per il secondo posto
finale che consente di
partecipare alla Coppa dei
Campioni». Quanto
all’imminente derby
infrasettimanale, l’illustre
ex non si fa troppe illusioni:
«Noi teniamo moltissimo
alla Coppa, scenderemo in
campo con un’assoluta
volontà di vincere. Ma
sappiamo bene che sarà un
compito difficilissimo.
Guardate che cosa è
accaduto alla Juventus: ha
dominato a lungo ma poi
alla prima grande giocata di
Ronaldo ha preso il gol.
Ovvio che loro cercheranno
di fare lo stesso contro di
noi. Ci aspetteranno per
poter sfruttare il
contropiede».

M.V.

Ganz sorride
dopo il gol:
«C’è anche
il Milan... »

Dopo la vittoria sulla Juve la squadra di Simoni è lanciatissima. E il futuro non appare peggiore del presente

Inter, sette buoni motivi
per prendersi lo scudetto

JUVENTUS

Lippi:
«Siamo
ancora
in corsa»

MILANO. «Segiocandocosìabbiamo
battuto la Juve allora non perdiamo
più», «Non c’è niente da fare, è il no-
stro anno», «Moratti è troppo fortu-
natopernonvincereloscudetto»...

Il calcio, si sa, è fatto anche di
splendidi luoghi comuni. Una serie
di frasi fatteche con lievi modulazio-
ni possono intrattenere milioni di
persone al lunedì, specie sealle spalle
c’è il fresco ricordodiunasfidaalver-
tice del campionato. Ieri è toccato ai
tifosi interisti impadronirsi degli in-
numerevoli Barsport sparsi sullo Sti-
vale. E ne avevano ben donde. L’1-0
rifilato alla Juventus, per di piùal ter-
minediunmatchlungamentedomi-
natodagli sconfitti,haunvaloresim-
bolicochevaaldi làdeiquattropunti
di vantaggio in classifica. Con il ko
dei bianconeri è sembrato crollare
anche l’ultimo dei totem che poteva
funestare la feconda stagione neraz-
zurra. E fra slogan, certezze e scara-
manzie emergono anche le ragioni
per cui la corsa allo scudetto appare
semprepiùsegnata.

1) Ronaldo: dire sul suo conto
qualcosa di nuovo è ormai un’im-
presa disperata. Certo non si era
mai visto arrivare in Italia uno stra-
niero con la pretenziosa etichetta di
«Fenomeno» incollata sui piedi e
dopo pochi mesi non trovare più
una sola persona che provi a conte-
stare l’aggettivo. Il brasiliano ha già
vinto su tutta la linea: sul piano del
gioco, a suon di gol, assist ed altre
mirabilie, ma anche sul terreno del-
l’immagine, ben più umile e dispo-
nibile di colleghi che possiedono
un briciolo del suo talento.

2) La difesa: se ne parla poco,
nemmeno che il giocare con Bergo-
mi libero e Galante stopper fosse
una cosa di cui vergognarsi. Eppure,
la filosofia agonistica dell’Inter pog-
gia sempre più sulle spalle dell’otti-
mo Pagliuca e compagni. La sfida
con la Juve ne è stata un perfetto
esempio. Senza una retroguardia er-
metica le magie di Ronaldo avreb-
bero effetti dimezzati.

3) Simoni: è una splendida in-
versione di tendenza dopo genera-
zioni di allenatori-Terminator (alla
Sacchi o Capello, per intenderci).
L’uomo non è affatto esente da er-

rori tattici (con la Juve ne ha com-
messo più d’uno) ma non ha diffi-
coltà ad ammetterli e correggerli.
Ed il suo profilo basso gli vale un’e-
vidente benevolenza dei media.

4) Moratti: è un classico presi-
dente-tifoso senza però il difetto di
altri suoi colleghi, una supponenza
che a volta sconfina nell’arroganza.
Quest’anno è andato sopra le righe
in una sola occasione, prendendo-
sela con gli arbitri, ma non ha poi
avuto difficoltà nell’ammettere di
avere esagerato. Quanto all’aspetto
economico, ha unito le risorse di fa-
miglia (già ingenti) a quelle del co-
losso Pirelli e di altri munifici spon-
sor. Il che consente alla società di
tornare in qualsiasi momento sul
mercato in caso di necessità.

5) Il calendario: il finire del giro-
ne d’andata è musica per le orec-
chie di Simoni. Piacenza, Bari ed
Empoli saranno le prossime e non
irresistibili rivali. E il girone di ritor-
no inizierà con le abbordabili sfide
contro Brescia e Bologna. Per le in-
seguitrici sarà un problema conte-
nere il distacco in classifica.

6) L’armonia: sentite che cosa ha
dichiarato giusto ieri il neo milani-
sta Ganz: «Ho telefonato a Simoni
prima della sfida con la Juve, così
come mi sento spesso con molti al-
tri dell’Inter. A proposito, devo an-
cora andare ad Appiano Gentile a
svuotare il mio armadietto...». La
serenità del giocatore, che molti vo-
levano in polemica contro la sua ex
squadra, la dice lunga sui nervi di-
stesi dell’ambiente interista. Un cli-
ma sereno che ha fatto scivolar via
il ko di Udine come le precedenti
sconfitte in Coppa Uefa.

7) ...il Milan: venerdì scorso Ca-
pello si è ritrovato davanti un solo
giornalista per la settimanale confe-
renza stampa a beneficio delle tele-
visioni. Dalle parti di Moratti non
lo ammetteranno mai, ma l’Inter
attuale si nutre pure delle disgrazie
dei cugini. E l’anonimato che sta af-
fliggendo i rossoneri è musica per
un club a lungo stritolato dalla
macchina propagandistica del cal-
cio berlusconiano.

Marco Ventimiglia
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TORINO. L’amarezza c’è ma non si
vede. Il giorno dopo la sconfitta «Im-
meritata» di San Siro, la Juventus tira
lesomme,siarrabbia (unpoco)edice
di voler proseguire senza più badare
ha ciò che è stato. Per carità non che
l’InterdiGigiSimoniabbiademerita-
to però è lecito ammettere che «la Ju-
ventus ha solo pagato il fatto di aver
subito un gol all’inizio del secondo
tempo»comeMarcelloLippihaspie-
gato alla vigiliadi un’altrapartitadif-
ficile:quellacon laFiorentinaincop-
pa Italia. Chiusi tra Inter e Udinese i
campionid’Italiacontinuanoquindi
senza mordersi troppo le mani. Del
Piero, con unpizzico di rancore è sta-
to decisamente schietto: «i nerazzur-
risonostatimoltocinicinondicoche
sia stato una beffa, ma quasi. Loro
hanno realizzato il cinquanta per
cento delle azioni fatte, ci hanno
messo un po‘ di buona sorte, mentre
noimeritavamoqualcosadipiù».

Ieri, con la mente ha freddo, il tec-
nicobianconerosi èabbandonatoad
una chiacchierata. «Ho apprezzato le
parolediunuomoseriocomeSimoni
il quale ha ammesso l’inadeguatezza
del risultato. Pazienza. La sensazione
che questa sfida ci ha lasciato si basa
su conferme: siamo forti, siamo in
grado di continuare senza avere pau-
ra di nessuno. Questa partita doveva
daredellerispostealcampionato.Of-
frire tre punti ad una squadra e se li è
presi l’Inter. Ma la Juventus hagioca-
to molto bene, si è affidata ad una
grande lucidità, frutto dell’intelli-
genza tattica dei suoi giocatori». Cer-
to, se Inzaghi non avesse sfiorato la
palla per un centimetro il suo gol sa-
rebbe stato valido e oggi la realtà sa-
rebbediversa.«Pippononsièaccorto
di nulla. È stato un fallo involontario
e impercettibile. Casuale, sì. Poi i ne-
razzurri hanno fatto la loro partita,
hanno vinto meritatamente nono-
stante abbiano sofferto nel primo
tempo. Infine hanno trovato il gol
grazie ha due dei loro migliori gioca-
tori: Ronaldo e Djorkaeff. Ma smet-
tiamo di parlarne per favore. Da do-
mani in avanti lavoreremo ulterior-
mente consapevoli che vale la pena
dicredereinnoistessi».

Francesca StasiYouri Djorkaeff, autore del gol della vittoria contro la Juve, festeggiato dai compagni Ferraro/Ansa

Argentina,
calcio in rosso
per 367 mld

Pozzo jr: «Il futuro va deciso prima di marzo». Il tecnico: «Per il contratto non c’è fretta»

Udinese, pressing su «Zac»
LA CRISI

Napoli, altri acquisti
per continuare a sperare

BUENOS AIRES. Il calcio argentino
affoga nei debiti. Nel complesso, le
20 società di prima divisione che si
apprestano a disputare il torneo di
chiusura, ovvero la fase finale del
campionato,sonoinrossoperquasi
216 milioni di dollari, circa 370 mi-
liardi di lire. La squadra che si trova
nella situazione peggiore, ha rivela-
to ieri il quotidiano La Nacion, è il
Racing, indebitato per 51,7 milio-
ni di dollari. Fanalino di coda, il
Gimnasia y Esgrima di La Plata,
in rosso per 280.000 dollari. No-
nostante gli introiti per pubblici-
tà e diritti televisivi, i club conti-
nuano a non far quadrare i bilan-
ci e a dover vendere i loro miglio-
ri giocatori. Si capisce così perché
le richieste pervenute per Marce-
lo Salas (al River) e per la promes-
sa (ha 19 anni) Juan Ramon Ri-
quelme, non vengano affatto tra-
scurate. E non è neppure un caso
che nel calcio dei diversi paesi del
mondo giochi un piccolo esercito
di 321 calciatori argentini. Di
più, quasi 500, solo i brasiliani.

UDINE. Udinese, della serie succes-
soe inquietudini. Daunaparte il se-
condopostoincampionato,dall’al-
tra il contratto di Zaccheroni, l’alle-
natore più in vista del momento.
Piace alla Lazio. Viene seguito con
molta attenzione dalla Juventus.
Incuriosisce il Parma. Ma l’Udinese
nonvuoleperderlo.«Marzopotreb-
be essere tardi per rinnovare il con-
tratto a Zaccheroni», ha detto ieri
GinoPozzo, il figliodelproprietario
del club friulano, aggiungendo che
«i tempi vanno accorciati perché la
società deve essere messa nelle con-
dizionidipoterprogrammare».Do-
po avere rinnovato tutta l’ammira-
zione e la stima per il lavoro svolto
dall’allenatore romagnolo, Pozzo
haribaditoche«inquesticasi l’idea-
le sarebbe quello di riuscire a far
coincidere le esigenze della società
con quelle, legittime, del tecnico.
Non posso dire, al momento, che
questosia ilnostrocaso.Tuttavia la-
voreremo per cercare di trovare un
accordo con Zaccheroni. Per ora
non possiamo far altro che prende-

re atto della volontà da lui espressa
più volte». Zaccheroni non ha fatto
una piega. Ha ripetuto quanto già
detto in precedenti circostanze:
«Delrinnovodelcontrattoparleròa
marzo.Misonosemprecomportato
così e intendo proseguire in questa
mia condotta. Contraccolpi psico-
logici? I giocatori possono stare
tranquilli. Sannocheper ilmomen-
to non succederà nulla. Fino a mar-
zononmimuovoenondecidonul-
la». In ogni caso, l’Udinese sta guar-
dandosi intornoperindividuarel’e-
ventuale successore di Zaccheroni.
Guidolin e Novellino sono i tecnici
nelmirinodelclubfriulano.

L’altra faccia dell’Udinese: il se-
condo posto in classifica. Posizione
chefasognare:scudettoepartecipa-
zione alla coppa dei campioni. Zac-
cheroni è realista: «Non siamo così
presuntuosi di pensare di valere la
Juve anche se per rendimento,
mentalitàeconcretezzalamiasqua-
dra mi sta sorprendendo. Meglio di
così non potrebbe andare. Siamo
orgogliosi di questi risultati, ma

quello che sta succedendo non è il
fruttodelcaso,bensìdel lavoroedel
credere in quello che si fa. Non ab-
biamo rubato nulla». Secondo Zac-
cheroni «l’Udinese non è Bierhoff-
dipendente. Accanto al tedesco è
cresciuto l’interocollettivoesetutti
continueranno a lavorare così, po-
tremocrescereancora».

Bachini, Giannichedda, Pierini e
Bertotto, sonoquesti igiocatoripas-
sati in pochi mesi dall’anonimato
allacelebrità. Ilpuntodivistadelca-
pitano, Calori, è che «Pierini e Ber-
totto sono esplosi in questi mesi,
ma non è per caso. Quest’anno sia-
mo migliorati nella mentalità, nel
senso che andiamo in campo per
vincere. Siamo diventati spietati
perché crediamo in quello che fac-
ciamo. Le due sconfitte più pesanti,
con Parma e Juve, sono venute pri-
ma degli incontri di coppa Uefa. In
quelle occasioni forse abbiamo su-
bito un calo di tensione, ma poi ci
siamo ripresi. Io nonso dove arrive-
remo o potremo arrivare, ma ormai
siamo una realtà del calcio italiano

e, pur giocando partita dopo parti-
ta, dobbiamo crederci fino in fon-
do».

Per Poggi «dobbiamo vivere alla
giornata. È un bel momento. Go-
diamocelo, fin che dura. È impor-
tantefarepuntiadessoancheinpre-
visione di un possibile calo fisico o
psicologico. La Nazionale? Non ci
pensoproprio,cisonotantibraviat-
taccanti edègiustochegiochinolo-
ro». Anche Bachini potrebbe entra-
re nel giro azzurro. «Mi fa piacere
che se ne parli, ma al momento nel-
la mia testa c’è posto solo per l’Udi-
nese». Bachini, reinventato centro-
campista di fascia da Zaccheroni,
tuttavia non ha dubbi: «Abbiamo
dimostratocontinuitàeunagrande
organizzazione di gioco. Penso che
inquestocampionatopotremodire
lanostra».Domenicaseral’Udinese
ospiterà il Napoli, ultimo, maanco-
ra rassegnato. Partita carogna, ma
l’Udinesehaun’occasioned’oroper
allungare il passo e per dimostrare
di avere la maturità della grande
squadra.

NAPOLI. Napoli, il giorno della spe-
ranza e del calcio-mercato. Dopo la
convincente prestazione contro il
Milan, che però non ha evitato alla
squadra l’undicesima sconfitta in 14
gare, ilNapoliharitrovatolavogliadi
lottare. Lo ha fatto intendere il re-
sponsabile del settore tecnico Salva-
toreBagni.Certo,ildistaccodalquin-
tultimo posto (Empoli e Brescia) è di
nove punti, ma squadra, società e
ambiente credononella rimonta.Gli
eventuali nuovi arrivi sono però su-
bordinati a preventive cessioni. «Se
andrà via qualcuno, arriveranno an-
che i rinforzi. Purtroppo, vista la si-
tuazione, siamo costretti acederean-
che elementi di valore, perché ci oc-
corrono ritocchi in altri reparti», ha
detto Bagni, alludendo a Raffaele
Longo,ilgiovanecentrocampistanel
giro dell’ Under 21, in predicato di
passare al Parma. In settimana do-
vrebbe definirsi anche la questione
Calderon: l’attaccante dovrebbe tor-
nare in Argentina, probabilmente al
Velez. Il Napoli cerca un attaccante
ed allontanatosi Rushfieldt che il Ro-

senborg non vuole cedere, favorito è
un altro norvegese, Mjelde del Brann
Bergen, 30 anni e 18 gol nell’ultimo
campionato. Tra i difensori osservati
piaccionoCvitanovicdelCroaziaZa-
gabriae un italiano,CannarsadelPe-
scara.

Intanto Bagni, ha ribadito la sua fi-
ducianellasquadraattuale.«Iragazzi
contro il Milan si sono impegnati al
massimo,hannodatotuttoeperque-
sto lihoringraziati.Ungrossoringra-
ziamento lo merita però il nostro
pubblico.Continuandocosì, tutti in-
siemepossiamosalvarci». Ilpubblico
napoletano è stato generoso: ha ap-
plaudito, nonostante l’ennesima
sconfitta,igiocatori.

Intanto, l’imprenditore napoleta-
no Nicola Rivelli (portavoce di una
cordata di imprenditori intenzionati
a rilevare in tutto o in parte le quote
del Napoli sulla base di un azionaria-
topopolare)hachiesto ieriunincon-
tro all’azionista di maggioranza del
Napoli, Corrado Ferlaino, «entro
mercoledì prossimo», per aprire uffi-
cialmentelatrattativa.


